
Doveva essere il congresso del rilancio,
dopo i pessimi risultati delle ultime ele-
zioni regionali (costati la fuoriuscita dai
parlamenti dello Schleswig-Holstein e
del Nord Reno-Westfalia), e invece è sta-
to il congresso delle spaccature. Doveva
esserci il clamoroso comeback di Oskar
Lafontaine, l’unico leader di spessore in
grado forse di riportare in auge il partito
della Linke, ma Oskar il rosso, ormai ri-
stabilitosi dopo la lunga malattia, alla fi-
ne ha rinunciato a candidarsi alla presi-
denza. Pretendeva di esercitare una lea-
dership assoluta senza avere accanto di-
rigenti non di sua fiducia; una richiesta
che molti nel partito hanno rigettato co-
me «arrogante».

Le parole d’ordine del congresso del-
la Linke, svoltosi lo scorso weekend a
Göttingen, sono state solidarietà, demo-
crazia, giustizia e pace, scritte a caratte-
ri cubitali su sfondo rosso dietro la tribu-
na degli oratori. Ma l’atmosfera è stata
tutta all’insegna dei conflitti intestini.
Gregor Gysi, l’altro leader carismatico,
in un intervento assai accorato e applau-
dito, è arrivato al punto di evocare il ri-
schio di una scissione. «Non se ne può
più di questo clima d’odio reciproco.
Piuttosto che trascinare un matrimonio
completamente fallito, ricorrendo a in-
ganni meschini, calci negli stinchi e accu-
se diffamatorie, è meglio una separazio-
ne senza rancori» ha detto senza ipocri-
sie colui che ha guidato i comunisti della
ex Rdt negli anni post unificazione fino
al 2007, quando la Pds si fuse con il movi-
mento dei fuoriusciti dell’Spd guidati da
Lafontaine dando vita al partito della
Linke.

Sono passati appena cinque anni dal-
la fondazione. L’apice del successo è sta-

to nel 2009 con l’ingresso trionfale in
molti parlamenti regionali dell’ovest e
l’incredibile percentuale dell’11,9% con-
quistata alle politiche. Da allora in poi
un susseguirsi di polemiche e di diatribe
storico-ideologiche (sul significato del
comunismo o sull’eredità della Rdt) ha
logorato li vertici e stancato la base. A
ciò va aggiunta la ripresa dell’Spd, che
una volta passata all’opposizione è riu-
scita a riconquistare voti a sinistra, e la
concorrenza di Verdi e Pirati. Ma la de-
bolezza attuale della Linke (data al 7% a
livello nazionale) è dovuta all’endemica
divisione tra la fazione «orientale», gli
eredi della Pds e della Ddr, e quella «occi-
dentale», ovvero i dissidenti della social-
democrazia dell’epoca Schröder. La ve-
rità è che la fusione tra le due anime non
si è mai veramente compiuta. Gli orien-
tali sono pragmatici e «governativi», di-
sposti ad accettare compromessi per al-
learsi con le altre forze di sinistra; gli «oc-
cidentali» sono massimalisti, nutrono
un’ostilità irriducibile verso i «traditori»
dell’Spd e non ne vogliono sapere di par-
tecipare ad alleanze di governo.

Le spaccature interne hanno finito
con l’offuscare il risultato più importan-
te del congresso, ovvero il cambio della
guardia al vertice del partito. Il duo for-
mato da Klaus Ernst e Gesine Lötsch è
stato sostituito dopo due anni di guida
turbolenta e contestata da un’altra cop-
pia, come da statuto, formata anche sta-
volta da un uomo (dell’ovest) e una don-
na (dell’est). I nuovi presidenti della
Linke sono dunque Katja Kipping e
Bern Riexinger. La prima è una 34enne
della Sassonia, il secondo un sindacali-
sta di Stoccarda, fedelissimo di Lafontai-
ne. Sulle loro spalle grava ora la respon-
sabilità di dare al partito una prospetti-
va strategica così da tenerlo unito alme-
no fino alle politiche del 2013.

Israele installa missili nucleari sui sotto-
marini forniti dalla Germania. Apparen-
temente non è una notizia: è dalla fine
degli anni ‘90 che - senza mai una vera e
propria conferma ufficiale da parte di
Tel Aviv - la storia circola sulle stampa
internazionale. Ma l’inchiesta oggi in edi-
cola sullo Spiegel è di quelle destinate a
far montare la polemica. Perché Israele
piazza missili nucleari sui sottomarini
che Berlino ha costruito, in larga parte
finanziato e per il resto venduto a condi-
zioni agevolate. E il governo tedesco lo
ha sempre saputo. «La Germania - antici-
pa lo Spiegel - sta aiutando Israele a svi-
luppare le sue capacità nucleari milita-
ri», a dispetto di quanto ha finora soste-
nuto. E i contribuenti tedeschi danno
una mano a loro insaputa. Non stupisce
che il ministro della Difesa israeliano
Ehud Barak dichiari al settimanale che
«i tedeschi possono essere fieri di aver
garantito per molti anni l’esistenza dello
Stato di Israele».

U-BOOTE INSEDIAMENTI
«Operazione segreta Sansone», il titolo
di copertina dello Spiegel mostra il vol-
to di Angela Merkel e quello di Netan-
yahu, sullo sfondo azzurrino con la sa-
goma di un U-Boot. Il settimanale, che
ha dedicato mesi all’inchiesta, ha raccol-
to le testimonianze dell’ex sottosegreta-

rio alla Difesa, Lothar Ruehl, e dell’ex
responsabile dell’Ufficio di coordina-
mento, Hans Ruehle. Entrambi hanno
spiegato al settimanale di Amburgo di
aver dato per scontato che Israele
avrebbe montato missili nucleari sui
sommergibili costruiti nei cantieri di
Kiel.

Israele ha sempre mantenuto un as-
soluto riserbo sulle proprie capacità nu-

cleari, lasciando tuttavia intendere di
essere in possesso di un arsenale che
non avrebbe difficoltà ad utilizzare. E
secondo lo Spiegel, la Germania sapeva
dei programmi nucleari israeliani sin
dal 1961. L’ultima occasione documen-
tata in cui la questione è stata sollevata
tra i due governi risalirebbe al 1977,
quando l’allora cancelliere Helmut Sch-
midt ne parlò con il ministro degli este-

ri israeliano Moshe Dayan. Eppure da
quando, dopo la prima Guerra del Gol-
fo, Berlino ha fornito a titolo gratuito i
primi due sottomarini ad Israele, i go-
verni tedeschi sono stati estremamente
vaghi sul possibile impiego di armi nu-
cleari a bordo. Quando la questione è
stata sollevata al Bundestag, in partico-
lare perché i sommergibili erano dotati
di tubi lanciasiluri da 650 millimetri -

compatibili con l’impiego di testate nu-
cleari - la risposta è stata che non se ne
conosceva la ragione visto che la proget-
tazione era su disegno israeliano.

Finora dai cantieri «Howaldtswe-
rke» sono usciti tre sommergibili già
consegnati allo Stato ebraico e segnala-
ti in passato tra il Mediterraneo e il Mar
Rosso, da dove facilmente possono tene-
re sotto tiro l’Iran (che anche ieri ha pro-
ferito nuove minacce contro Israele). A
bordo - secondo quanto rivelato già nel
2003 da ufficiali Usa e israeliani - avreb-
bero la possibilità di alloggiare missili
da crociera a lungo raggio, i Popeye Tur-
bo, capaci di colpire fino a 1500 chilo-
metri. Altri tre sottomarini, più grandi
e di nuova concezione, verranno forniti
dalla Germania entro il 2017. La nuova
serie, denominata U-212, è più veloce e
silenziosa, più difficile da individuare e
dotata di un finora segreto sistema di
espulsione dei missili.

Il primo sottomarino di questa secon-
da serie è già stato consegnato all’inizio
dello scorso maggio: si tratta della nave
Tanin, coccodrillo in ebraico. E dopo
qualche difficoltà a chiudere l’accordo,
il governo tedesco ha di recente firmato
il contratto per la fornitura del sesto
sommergibile - ma Israele sta conside-
rando l’acquisto anche di altri tre. Se-
condo lo Spiegel, la cancelliera Angela
Merkel ha fatto «concessioni sostanzia-
li» ad Israele. «Non solo Berlino finan-
zia un terzo del costo del sottomarino,
circa 135 milioni di euro» ma ha anche
consentito a Tel Aviv pagamenti dilazio-
nati fino al 2015. La cancelliera avrebbe
anche subordinato la consegna del se-
sto sottomarino ad uno stop della politi-
ca degli insediamenti e all’autorizzazio-
ne a realizzare nella Striscia di Gaza un
impianto di depurazione delle acque, in
parte finanziato dal governo tedesco.
Nessuna di queste condizioni, specifica
lo Spiegel, è stata finora mantenuta.
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